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Introduzione

di Lorenzo Termine* e Antonella Ercolani**

La ridefinizione del sistema internazionale dovuta allo sposta-
mento del potere globale verso la regione dell’Indo-Pacifico, già 
chiaramente individuata dall’amministrazione Obama e confer-
mata dai successivi inquilini della Casa Bianca, ha, in particolare 
nell’ultimo lustro, spinto anche alcune potenze europee ad un ri-
pensamento del perimetro dei propri interessi strategici e, quindi, 
della propria azione. L’Italia non ha fatto eccezione, seppur il caso 
nostrano presenti alcune peculiarità e criticità. L’ascesa dirompen-
te di alcuni attori indo-pacifici, in primis la Repubblica Popolare 
Cinese, ha, infatti, incoraggiato un crescente dibattito politico e 
accademico nel nostro Paese nonché un’evidente riflessione a li-
vello esecutivo e parlamentare sulle interazioni attuali e future del 
nostro Paese con la regione.

L’allineamento della politica estera italiana con quella dei suoi 
partner richiede però un’analisi approfondita delle relazioni con 
l’Indo-Pacifico e delle opportunità che un coinvolgimento più atti-
vo potrebbe offrire. L’Italia potrebbe da un lato seguire l’esempio di 
altre potenze europee come Francia, Germania e Regno Unito, che 
hanno già sviluppato documenti strategici specifici per l’Indo-Pa-
cifico, dimostrando così la volontà di partecipare attivamente alle 
iniziative multilaterali e di difendere i propri interessi nella regio-
ne. Dall’altro, Roma ha fatto del “dialogo” un fondamentale cardi-
ne della propria politica estera, per cui un documento strategico, 
specialmente se eccessivamente muscolare, potrebbe rappresenta-
re un fardello assunto con eccessiva leggerezza per la politica estera 

* Università degli Studi Internazionali di Roma – UNINT.
** Università degli Studi Internazionali di Roma – UNINT.
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italiana alla luce del suo contemporaneo e crescente impegno nel 
Mediterraneo allargato (si vedano ad esempio il Piano Mattei, la 
missione Aspides, il sostegno alla difesa ucraina, la partecipazione 
alle altre missioni multilaterali nell’area euro-mediterranea). Il ri-
sultato sarebbe di rendere il testo presto lettera morta. 

Sulla politica estera italiana pesa, infatti, un tipico dilemma delle 
medie potenze, discusso approfonditamente da Gabriele Natalizia 
e Matteo Mazziotti di Celso nel primo articolo uscito per il proget-
to. All’interno di un contesto internazionale altamente instabile, 
l’Italia risulta soggetta a due pressioni strutturali confliggenti. La 
prima è la tendenza all’allineamento con il suo alleato maggio-
re – gli Stati Uniti – che in questa fase chiedono ai loro alleati di 
interpretare estensivamente il concetto di burden sharing contri-
buendo attivamente alla strategia di contenimento della Repub-
blica Popolare Cinese nell’Indo-Pacifico. La seconda è la necessità 
di contrastare le minacce alla sua sicurezza, assumendo maggiori 
responsabilità su un perimetro d’azione più ristretto, quello del 
Mediterraneo allargato, che abbraccia l’Europa meridionale, il Me-
dio Oriente e le fasce settentrionali e sub-Sahariana del continente 
africano. A quanto gli autori rilevano, si aggiunga anche che da 
un lato il crescente sviluppo economico e militare di diversi Stati 
nell’area indo-pacifica offre l’opportunità senza precedenti per l’I-
talia di estendere la propria influenza a livello globale e accrescere 
la propria sicurezza nel medio-lungo termine. Data l’importanza 
demografica, strategica ed economica della regione indo-pacifica, 
è essenziale che l’Italia non trascuri il suo coinvolgimento nella po-
litica estera, ma piuttosto lo rafforzi attraverso una maggiore coo-
perazione con i Paesi e le società della regione. Dall’altro, tuttavia, 
è richiesta alla diplomazia italiana e, più in generale, alla comunità 
di politica estera anche una valutazione attenta delle sfide multidi-
mensionali che questo rapido sviluppo comporta. Comprendere 
appieno queste dinamiche può aiutare l’Italia e i suoi alleati a ge-
stire in modo più efficace le relazioni bilaterali e multilaterali con 
gli attori dell’Indo-Pacifico. Senza uno studio di società e realtà di-
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stanti considerate fino a non troppo tempo fa attori secondari, il 
rischio di errore è significativo.

È chiaramente nella dimensione securitaria delle relazioni in-
do-pacifiche di Roma che è richiesta al nostro Paese la maggiore at-
tenzione e cautela. Di sicurezza e difesa tratta dunque il secondo arti-
colo contenuto in questo fascicolo, firmato da Alice Dell’Era e Giulio 
Pugliese. Nella crescente attenzione italiana verso l’Asia, il biennio 
2023-2024 ha rappresentato una parentesi cruciale. L’Italia, infatti, si 
è impegnata sempre più in progetti come il Global Combat Air Pro-
gramme (GCAP) e IMEC, e nel rafforzamento delle relazioni con 
l’India e il Giappone, ha deciso di non rinnovare il memorandum 
d’intesa per la Belt and Road Initiative e ha stabilito nuove partner-
ship con Filippine e Vietnam. Dopo un documento pubblicato nel 
2022 volto a illustrare il contributo italiano alla strategia europea per 
la regione, nel 2023 la Camera dei Deputati ha istituito un Comitato 
Permanente sulla politica estera per l’Indo-Pacifico in seno alla Com-
missione Esteri. Recenti iniziative del governo italiano indicano che 
la priorità italiana di mantenere un saldo baricentro euro-mediterra-
neo si è arricchita di una nuova attenzione, anche securitaria, verso 
l’Indo-Pacifico per rendere il nostro Paese un contributore attivo al 
mantenimento della sicurezza e alla stabilità nell’area. L’analisi di-
mostra che Roma sta cercando di combinare un ingaggio securitario 
diversificato che vada dal capacity building a una maggiore presenza 
militare anche nel versante orientale dell’Indo-Pacifico, oltre quin-
di il Golfo di Aden e il Mar Arabico, storici perimetri dell’impegno 
italiano. Alla luce di ciò, il lavoro sottolinea l’importanza non solo 
di un impegno informato e ragionato ma anche di promuovere un 
modello di ingaggio con i Paesi dell’Indo-Pacifico che si fondi su un 
coinvolgimento multilaterale, che non offuschi i tradizionali forum 
regionali, e che eviti di provocare tensioni in un contesto geopolitico 
sempre più complesso e verso il quale l’Italia può risultare dirimente 
solo all’interno di soluzioni concertate e collettive.

Non è nella dimensione securitaria che si esaurisce però la pro-
iezione indo-pacifica italiana e la nuova attenzione di Roma verso 



8

introduzione

la regione. L’area, infatti, ospita gran parte della manifattura glo-
bale e le rotte commerciali passanti per la regione sono state per 
lungo tempo le principali arterie d’approvvigionamento di beni 
intermedi e finali per il mondo intero. La pandemia di COVID-19 
prima, la competizione sino-americana poi, hanno spinto, tuttavia, 
un sempre più crescente numero di Stati a rivalutare la collocazio-
ne delle proprie catene produttive nella regione e ad avviare un 
processo di reshoring. Nel terzo e ultimo articolo di questo fasci-
colo, Matteo Piasentini e Alessandro Vesprini analizzano quindi le 
capacità economiche italiane nell’Indo-Pacifico alla luce del conte-
sto geopolitico e geoeconomico. Per salvaguardare la propria pro-
iezione economica indo-pacifica, Roma non deve farsi cogliere im-
preparata dalla strategia di de-risking e friend-shoring che l’Unione 
Europea sta portando avanti, così come non deve dimenticare che 
il regime di dual use rappresenterà un ambito cruciale di policy in 
un contesto di economie globali sempre più interconnesse ma con 
rapporti politici sempre più tesi.

Infine, ma non per importanza, si noti che l’ultimo biennio ha 
visto svilupparsi una riflessione sempre più pubblica e partecipata 
sul ruolo italiano nell’Indo-Pacifico. Crescente attenzione sul tema 
è stata riservata dagli attori esecutivi, parlamentari, accademici, 
dai think tank, dall’opinione pubblica. È in questo solco, speriamo 
in maniera incisiva, che si è inserito il progetto ITAsia – Driver 
e ostacoli di un ribilanciamento asiatico dell’Italia, coordinato per 
l’Università degli Studi Internazionali di Roma (UNINT) da Anto-
nella Ercolani e Lorenzo Termine e sostenuto dall’Unità di Analisi, 
Programmazione, Statistica e Documentazione Storica (UAP) del 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale. 
A collaborare alla riuscita del progetto sono stati il Centro Studi 
Geopolitica.info e il Centro di Ricerca “Cooperazione con l’Eura-
sia, il Mediterraneo e l’Africa Sub-sahariana” (CEMAS) di Sapien-
za Università di Roma. Alla UAP come ad UNINT, ai partner, agli 
autori e ai collaboratori vanno i più sentiti ringraziamenti dei coor
dinatori.
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La politica estera italiana 
tra baricentro euro-mediterraneo 
e ambizioni indo-pacifiche

di Gabriele Natalizia* e Matteo Mazziotti di Celso**

1. Introduzione

Nell’ultimo decennio la vocazione atlantista e le richieste di bur-
den sharing da parte degli Stati Uniti hanno spinto l’Italia a incre-
mentare la propria presenza diplomatica e militare nell’Indo-Paci-
fico (Dell’Era & Termine, 2023). Sebbene non sia l’unica potenza 
europea ad aver avviato nuove iniziative in questo quadrante – es-
sendo stata anticipata da Francia, Regno Unito e Germania – l’at-
tivismo italiano in Oriente ha catturato l’attenzione di numerosi 
osservatori. Il teatro dell’Indo-Pacifico, infatti, è situato ben al di 
fuori dei “tre cerchi” in cui si è tipicamente sviluppata la politica 
estera italiana (Santoro, 1991). Vale a dire, come confermato anche 
dagli ultimi due governi in carica, quello atlantico, europeo e del 
Mediterraneo allargato (Draghi, 2021; Meloni, 2022), quest’ultimo 
includendo la regione che abbraccia l’Europa meridionale, il Me-
dio Oriente e le fasce settentrionali e sub-Sahariana del continente 
africano (Ministero della Difesa, 2022). Le richieste che giungono 
dagli Stati Uniti, quindi, rappresentano un fattore di pressione per 
l’Italia a proiettarsi al di là della sua area di interesse strategico. 

Il presente capitolo discute gli sviluppi più recenti della politica 
estera italiana tra Indo-Pacifico e Mediterraneo allargato ponen-
dosi un duplice obiettivo. Da un lato, quello di fornire al lettore 
una chiave di lettura teorica che consenta di comprendere le moti-
vazioni delle scelte che il nostro Paese sta compiendo in questi due 
quadranti. Dall’altro, quello di far emergere le sfide poste dal bi-

* CEMAS Sapienza Università di Roma, Centro Studi Geopolitica.info.
** Università di Genova, Centro Studi Geopolitica.info. 
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lanciamento tra le sue tradizionali ambizioni mediterranee e quelle 
emergenti nell’Indo-Pacifico. 

2. Una media potenza in tempi di crisi

La letteratura scientifica è pressoché unanime nel considerare 
l’Italia repubblicana come una media potenza nella dimensione 
internazionale 1. Il Paese, infatti, presenta gli elementi distintivi di 
una delle due subcategorie in cui sono state suddivisi questo tipo di 
Stati 2, ossia quelli che – sul piano delle capacità – risultano dotati 
di: 1) una popolazione numericamente intermedia a livello mon-
diale, ma con un indice di sviluppo umano alto; 2) un’economia 
avanzata e con connessioni globali; 3) una capacità di difendere 
militarmente i propri interessi su di un perimetro regionale o poco 
più che regionale (Holbraad, 1984; Handel, 1990).  

Anche sul piano relazionale, d’altronde, tre caratteristiche pecu-
liari delle medie potenze sembrano corrispondere al caso italiano: 
1) essere in grado di provvedere alla propria sicurezza 3; 2) agire 
come potenze maggiori nei confronti dei piccoli Stati che insistono 
nel suo raggio di azione, esercitando su di essi influenza o una vera 
e propria leadership; 3) essere più esposte, rispetto alle grandi po-

1 Solo a titolo di esempio si vedano: Santoro (1991); Vigezzi, (1997); Ratti (2011), 
Varsori, (2022); Diodato & Marchetti (2023).
2 L’altra subcategoria è composta da quegli Stati con una popolazione numeri-
camente ampia a livello mondiale, ma con un indice di sviluppo umano medio 
o medio-basso; un’economia poco sviluppata; una capacità di difendere – anche 
militarmente – i propri interessi su di un perimetro locale o poco più che locale 
(Holbraad, 1984; Handel, 1990). 
3 Questa condizione, talvolta, appare confermata anche in caso di intenzioni 
aggressive di una grande potenza, perché le medie riescono a “far costare” ec-
cessivamente il ricorso allo strumento militare nei loro confronti. Un caso par-
ticolarmente illuminante di questa possibilità è l’attuale capacità dell’Ucraina di 
resistere all’invasione lanciata dalla Federazione Russa il 24 febbraio del 2022.
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tenze, ai rischi che costantemente provengono dall’ambiente ester-
no, tanto da risultare tendenzialmente alla ricerca di alleanze o par-
tnership formali con queste ultime (Holbraad, 1984; Wight, 2002).

In virtù di tali qualità, pertanto, le medie potenze sono in grado 
di svolgere ruoli non solo ancillari per gli equilibri internazionali. 
Le potenze maggiori, d’altra parte, non sono solo interessate a in-
cassarne il sostegno in tempi di pace 4 per scaricare su di esse parte 
dei costi della sicurezza in una determinata regione, ma lo sono an-
cor di più nei momenti di crisi dell’ordine internazionale, quando 
emerge chiaramente una distinzione tra gli Stati che si ergono in 
difesa dello status quo e quelli che agiscono con l’obiettivo ultimo 
della sua revisione (Organski, 1967; Gilpin, 1981; Natalizia & Ter-
mine, 2023). In questo caso, le potenze maggiori cercano di acca-
parrarsene il sostegno, non tanto per il peso delle medie in termini 
assoluti, ma per la paura che il loro passaggio nel campo avversario 
possa contribuire a uno sbilanciamento loro sfavorevole e, quindi, 
anche esiti sistemici 5 (Handel, 1990; Wight, 2002).

Di fronte a questo secondo scenario – in cui si restringe repen-
tinamente lo spazio politico di scelta (Cesa, 2007) – tra le medie 
potenze emergono due comportamenti tanto ricorrenti, quanto 
distinti. Entrambi sono forieri di scelte dalla valenza squisitamente 
strategica, poiché da essi dipende non solo la sicurezza futura di 
questi Paesi, ma anche il rango che si vedranno riconosciuti all’in-
terno del prossimo ordine internazionale (Colombo, 2014).

Il primo comportamento, adottato dai medi più propensi al ri-
schio perché in possesso di quantità di risorse strategiche tali da 
aumentarne il potere “contrattuale”, è quello di tentare la carta del-
la neutralità con l’obiettivo di mantenere il dialogo aperto con tutte 
le parti della contesa e massimizzare i vantaggi della loro posizio-

4 Si pensi alla scelta americana di confermare gli impegni all’interno della NATO 
con gli alleati europei, di cui alcuni rappresentano i casi più noti di media poten-
za, anche in assenza di minacce strategiche imminenti per la sicurezza nazionale 
americana come dopo il collasso dell’Unione Sovietica.
5 È il timore alla base dell’idea di “effetto domino”.
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ne quando verranno alla luce i reali rapporti di potere 6 (Burgwyn, 
1997; Spektor, 2023). Il secondo comportamento, scelto da medi 
– come l’Italia repubblicana – meno propensi al rischio, anche se 
in grado di ritagliarsi spazi di autonomia significativi quando l’or-
dine internazionale è stabile (Santoro, 1991; Diodato & Marchetti, 
2023), è quello di allinearsi rigidamente con l’alleato maggiore ri-
spetto alla sempre più netta distinzione tra il campo “revisionista” 
e quello “conservatore” (Termine & Natalizia, 2020).

3. Dietro la tentazione di proiettarsi in Oriente

La repressione cinese delle proteste a Hong Kong (2019-2020), 
l’aggressione russa dell’Ucraina (2022), le imponenti esercitazioni 
militari ordinate da Pechino nelle Stretto di Taiwan (2022) e, da ul-
timo, l’attacco di Hamas contro Israele (2023) costituiscono sola-
mente degli indicatori-shock della crisi che sta attraversando l’or-
dine internazionale dapprima modellato e poi guidato dagli Stati 
Uniti dopo la fine della Guerra fredda (Ikenberry, 2012). Se solo in 
tempi recenti l’opinione pubblica mondiale ne ha preso piena co-
scienza, tale fenomeno è oggetto di un animato dibattito all’interno 
della comunità di studiosi e professionisti delle Relazioni interna-
zionali almeno dai tempi della crisi finanziaria del 2007-2009 7. 

Negli ultimi quindici anni, pertanto, Washington si è vista co-
stretta a ripensare la sua grand strategy in funzione di questa sfi-
da, fondandola su tre pilastri che sono risultati condivisi trasver-
salmente dalle Amministrazioni Obama, Trump e Biden (White 
House, 2010; 2017; 2022a; 2022b). Il processo di identificazione 
di un equivalente funzionale al containment della Guerra fredda 

6 È quanto postulato dalla dottrina del “peso determinante” dell’Italia all’inizio 
degli anni Trenta e dal cosiddetto strategic hedging di alcuni Stati asiatici e afri-
cani durante la Guerra fredda e ai giorni nostri.  
7 Solo a titolo di esempio, tra gli italiani si vedano Colombo (2014); Natalizia & 
Carteny (2022); Parsi (2022); Catapano et al. (2023).

g. natalizia - m. mazziotti di celso
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e al democratic enlargement degli anni ’90 e ’00, ossia di un con-
cetto intorno al quale far ruotare l’intera strategia americana, ha 
portato alla formulazione del primo pilastro, quello del Pivot to 
Asia (Clinton, 2011). Sebbene i cambiamenti da esso implicati fos-
sero già stati abbozzati da George W. Bush (Silove, 2016), è ne-
gli anni di Obama che tale concetto è stato trasposto nelle forme 
di un complessivo ribilanciamento di risorse nell’area allora de-
finita Asia-Pacifico (Dell’Era & Mazziotti di Celso, 2021). Con le 
Amministrazioni Trump e Biden tale scelta è giunta a completa 
maturazione (Termine & Ercolani, 2021). Negli ultimi otto anni 
si è parlato apertamente, anzitutto, della sfida revisionista cinese. 
In secondo luogo, la regione che ne costituisce il perimetro pre-
ferenziale è stata ribattezzata con l’etichetta di “Indo-Pacifico” in 
modo da includere anche l’India in questa complessa partita (Whi-
te House, 2017; 2021; 2022a; Department of State, 2019). È stata 
pubblicata, infine, la prima strategia americana completamente 
dedicata all’area (White House, 2022b).

Funzionale a un effettivo ribilanciamento nell’Indo-Pacifico è 
risultato il secondo pilastro del nuovo approccio strategico ameri-
cano, ossia il taglio – progressivo – degli impegni non vitali (Na-
talizia, 2022). Questo ha preso le mosse dalla convinzione secondo 
cui essendo le risorse scarse anche per una superpotenza come gli 
Stati Uniti, queste non debbano essere sperperate (Gilpin, 1981; 
Colombo, 2014). Il ritiro dall’Afghanistan ha rappresentato solo la 
più eclatante traduzione di questa scelta strategica. In quell’occa-
sione, infatti, è diventato evidente come Washington considerasse 
razionale l’assunzione degli elevati costi reputazionali derivanti dal 
sacrificio di impegni precedentemente assunti nel Mediterraneo, 
in Medio Oriente e nello Spazio post-sovietico. In queste regioni, 
gli interessi americani non sono stati più definiti «strategici» bensì 
«importanti» (White House, 2010; 2017) testimoniando la traietto-
ria di disimpegno che ha conosciuto solo un parziale aggiustamen-
to dopo gli eventi del 24 febbraio 2022 e del 7 ottobre 2023 (White 
House, 2022a). Si ricordi, d’altronde, che la pubblicazione dell’In-

la politica estera italiana
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do-Pacific Strategy precedette di soli pochi giorni l’attacco russo 
all’Ucraina – dato per imminente da mesi proprio dalla CIA – in 
cui la Casa Bianca affermava come il suo principale obiettivo inter-
nazionale fosse quello di «plasmare l’ambiente strategico in cui la 
Repubblica Popolare Cinese opera» per costruire «un equilibrio di 
influenza» favorevole «agli Stati Uniti, ai [loro] alleati e partner» 
(White House, 2022b).

Il terzo pilastro, infine, è la richiesta ai Paesi alleati, in partico-
lare ai membri della NATO, di “condividere il fardello” della pre-
servazione dello status quo internazionale, poiché questo non ga-
rantisce non solo i valori, la sicurezza e gli interessi americani ma 
anche i loro. Tale rivendicazione è stata declinata principalmente 
in due modi. Da un lato, Washington ha invitato gli alleati a spen-
dere maggiormente in difesa – soluzione formalmente accettata 
con il Defence Investment Pledge del summit in Galles dell’Alleanza 
Atlantica (NATO, 2014). Dall’altro, ha chiesto loro di rendersi di-
sponibili a operare sempre più out of area sia come alleanza – una 
richiesta naufragata nella sua versione della global NATO, ma che 
è stata tacitamente accettata in quella della NATO with global con-
nections 8 – che singolarmente di raccordo con le forze americane. 
Le richieste degli Stati Uniti sono state accolte almeno sul piano 
dottrinale, anche se non senza contraddizioni nelle politiche im-
plementate né qualche ambiguità di fondo, dalle principali medie 
potenze europee come Regno Unito, Francia e Germania 9.
8 La consacrazione di questa prospettiva va ricercata nella riaffermazione del 
compito della “sicurezza cooperativa” così come emerge nel Concetto Strategico 
2022 (NATO, 2022),   
9 La Francia ha pubblicato, nel 2021, una Strategia per l’Indo-Pacifico (Ministry 
for Europe and Foreign Affairs, 2021). Il Regno Unito, nella sua Integrated Re-
view, parla di «Indo-Pacific tilt» e sottolinea come l’Indo-Pacifico sia divenuta 
«un’area cruciale per l’economia e la sicurezza del Regno, oltre che un elemento 
di fondamentale importanza nel tentativo inglese di promuovere la creazione 
e la conservazione di società aperte nel globo» (Mazziotti di Celso, 2021; HM 
Government, 2021). La Germania ha pubblicato nel 2023 una Strategia per la 
Cina (Bundesregierung, 2023). Si ricordi, infine, che anche l’Unione Europea ha 
adottato una sua strategia per l’Indo-Pacifico (EU, 2021).

g. natalizia - m. mazziotti di celso
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L’Italia si trova a dover compiere alcune scelte cruciali per gli 
anni avvenire all’interno di questo contesto politico-strategico. Pur 
non avendo ancora adottato un suo documento per la sicurezza 
nazionale 10, di fronte alla radicalizzazione della sfida nei confronti 
dell’ordine a guida americana (Sullivan, 2023) ha avviato un gra-
duale adattamento alla mutata realtà internazionale che nella so-
stanza sembra sopravanzare le posizioni effettivamente tenute da 
molti alleati europei. Se ha confermato e ampliato i suoi impegni 
sul Fianco est 11, sostenuto lo sforzo bellico dell’Ucraina e ridotto 
drasticamente le importazioni di gas russo nel giro di due anni, an-
che se con modalità più prudenti ha ricalibrato – sia direttamente 
che indirettamente – il suo atteggiamento nei confronti della Re-
pubblica Popolare Cinese. Sia qui sufficiente ricordare l’adesione 
al Global Combat Air Programme (Del Monte, 2023) o la campa-
gna nell’Indo-Pacifico della nave Francesco Morosini (Piasentini, 
2023), passando per l’elevazione dei rapporti bilaterali con Tokyo 
a Partenariato strategico, seguita dal mancato rinnovo del Memo-
randum of Understanding siglato con Pechino nel 2019 (Mazziotti 
di Celso, 2023).

La richiesta di burden sharing da parte americana e la ricon-
ferma della vocazione atlantista dell’Italia, tuttavia, pone il nostro 
Paese di fronte a un dilemma. Assecondare ulteriormente le spinte 
verso un’ulteriore proiezione fuori dal Mediterraneo allargato, o 
limitare il suo ruolo nell’attività di contenimento delle potenze re-
visioniste – di concerto con gli Stati Uniti, ma senza assumere mai 
posizioni radicali – a un raggio d’azione più coerente con la sua 
condizione di media potenza?

10 Un vivace dibattito sull’opportunità o meno di giungere alla formulazione da 
parte italiana di un documento che ne indirizzi coerentemente gli interessi eco-
nomici, diplomatici e strategici, è tuttora in corso (Termine & Dell’Era, 2023; 
Coticchia e Mazziotti di Celso, 2024). 
11 Roma è impegnata nella missione Enhanced Forward Presence in Lettonia dal 
2016, nella operazione Enhanced Vigilance Activities in Ungheria dal 2022, e 
nell’operazione di Air Policing della NATO sul fianco orientale dell’Europa. 
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4. Le priorità di Roma nel Mediterraneo allargato

Per indentificare le possibili soluzioni al dilemma che la richie-
sta di burden sharing da parte americana pone a Roma, occorre 
prima definire quali sono gli interessi fondamentali che questa 
coltiva nel Mediterraneo allargato e quali sono le sfide che deve 
affrontare per tutelarli.  

Il primo interesse fondamentale dell’Italia nell’area, condiviso 
in realtà con quasi tutti i Paesi europei, è legato alla sua condi-
zione di ottava potenza mondiale per Prodotto interno lordo, con 
un’economia fondata in buona parte sull’export (Diodato & Mar-
chetti, 2023). Questa la rende particolarmente interessata al fun-
zionamento di un’economia internazionale aperta, che ha come 
precondizione la sicurezza delle rotte commerciali marittime e, in 
particolare, quella attraverso i choke-point 12. I recenti avvenimenti 
di fronte alle coste dello Yemen testimoniano con forza l’impor-
tanza che riveste la libertà di navigazione per la nostra sicurezza 
nazionale: stime recenti affermano che il costo dell’invio di un con-
tainer “tipo” da Shanghai a Genova è quasi quadruplicato da otto-
bre 2023 a gennaio 2024, passando da 1.400 a 5.200 dollari (ISPI, 
2024), anche per l’aumento dei tempi di navigazione di 10-12 gior-
ni. La ricaduta sull’Italia, peraltro, non si limita all’aumento dei 
prezzi, ma passa anche per la periferizzazione dei suoi porti. La de-
viazione di una parte del traffico marittimo verso Capo Buona Spe-
ranza a detrimento del Canale di Suez, che ha registrato nel mese 
di aprile una riduzione del 38% del transito navale, incentiva gli 
armatori a privilegiare i porti europei dell’Atlantico anziché quel-
li del Mediterraneo (Crosetto, 2024). Non bisogna dimenticare, 
inoltre, che l’economia italiana è principalmente un’economia di 
trasformazione e che l’insicurezza dei colli di bottiglia di Suez, Bab 

15 “Colli di bottiglia”, ovvero gli stretti marittimi attraverso i quali il commercio 
globale è obbligato a transitare. Al mondo se ne contano in tutto otto, tra cui gli 
Stretti di Hormuz, Bab al-Mandab, Malacca, Gibilterra, Bosforo/Dardanelli, i 
Canale di Suez e di Panama e Capo Buona Speranza. 
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al-Mandab e Hormuz colpisce anche il nostro approvvigionamen-
to di combustibili fossili. Questo tema è tanto più rilevante dopo 
che l’Italia ha compiuto la scelta strategica di procedere verso un 
sostanziale azzeramento della dipendenza dalla Russia per il suo 
fabbisogno energetico, che ha elevato ulteriormente l’importanza 
strategica della sicurezza nel Mediterraneo sia a livello di superficie 
che subacqueo (dove transitano i “tubi” per il trasporto di gas).

La messa in discussione della sicurezza della navigazione, tut-
tavia, non rappresenta la nostra unica fonte di preoccupazione nel 
Mediterraneo allargato. La posizione geografica dell’Italia, che vi 
si protende al centro con circa 8.000 km di coste, fa sì che le con-
seguenze dell’instabilità nella regione possano avere su di essa ri-
percussioni molto più vaste e diversificate rispetto ad altri Paesi. 
Le preoccupazioni di Roma riguardano soprattutto l’Africa. In pri-
mo luogo, perché l’Italia intrattiene rapporti commerciali più che 
significativi con i Paesi dell’area. Nel 2022, infatti, l’interscambio 
commerciale dell’Italia con il continente africano è stato di circa 
30 miliardi di euro, registrando una crescita pari a circa il 105% 
rispetto al 2016 (MAECI, 2023). In secondo luogo, perché la sta-
bilità di questi Paesi, specialmente nel nord Africa, può garantire 
all’Italia e all’Europa una migliore gestione del fenomeno dell’im-
migrazione e del contrasto della sua componente “irregolare”, che 
è già stato foriero di alcune conseguenze sociopolitiche perniciose 
in Europa. In terzo luogo, perché l’instabilità dei regimi africani li 
rende facilmente permeabili da influenze esterne. Da un lato, essi 
diventano terreno fertile per gruppi terroristici e criminali, che fi-
niscono per controllare persino alcuni apparati statali. Dall’altro, 
forniscono lo spazio d’azione per attori “ibridi” al servizio di po-
tenze esterne interessate a espandere la loro presenza nella regione 
e a minacciare gli interessi dell’Italia e dell’Europa. 

Sebbene negli ultimi anni Roma abbia promosso diverse inizia-
tive a supporto dei Paesi presenti nell’area, oggi il Mediterraneo 
allargato resta caratterizzato da una diffusa e crescente instabili-
tà. L’arco mediorientale ha registrato un’escalation del livello di 
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conflittualità con l’esplosione del conflitto tra Israele e Hamas e, 
ancora più di recente, con la crisi scoppiata nel golfo di Aden a se-
guito dell’incremento degli attacchi condotti dagli Houthi a danno 
delle navi cargo dirette verso il Mediterraneo. La Siria, dal canto 
suo, resta un Paese attraversato da un’endemica instabilità, aggra-
vata da una profonda e duratura crisi economica e costantemente 
alimentata dalla diffusa e ancora radicata presenza dello Stato Isla-
mico. Il Mar Mediterraneo Orientale, diventato un importante ful-
cro globale di interessi geopolitici ed economici grazie alle recenti 
scoperte di risorse energetiche offshore, continua a essere caratte-
rizzato da fattori di tensione, tra cui le storiche querelle tra Turchia, 
Grecia e Cipro, le rivendicazioni degli Stati costieri sulle risorse di 
gas naturale offshore e le dispute concernenti i confini marittimi 
contestati nel Mar del Levante. Nel Corno d’Africa, invece, la situa-
zione più critica è quella dell’Etiopia, giunta nel 2023 alla definitiva 
bancarotta per insolvenza economica, seguita dall’Eritrea, isolata 
dalla comunità internazionale e sempre più vicina alla Cina e alla 
Russia, nonché dalla Somalia, che non appare in grado di gestire la 
minaccia terroristica di al-Shabab. Il Sahel, d’altra parte, è stato at-
traversato negli ultimi anni da una vera e propria ondata di golpe, 
che ha contagiato il Burkina Faso, il Niger, il Ciad, la Guinea, il Ga-
bon e il Sudan e, soprattutto, il Mali. I margini d’azione offerti dalla 
perdurante instabilità nella regione hanno permesso il proliferare 
di gruppi jihadisti, che hanno contribuito a renderne ancora più 
precario il quadro securitario. Quanto al nord Africa, le principali 
minacce alla sicurezza nazionale italiana derivano dalla perdurante 
crisi libica, dalle tensioni al confine tra Marocco e Algeria, dalla 
crisi politica tunisina e, infine, dalla questione irrisolta della sovra-
nità territoriale del Sahara occidentale. 

Negli ultimi anni, gli esecutivi italiani, consapevoli dell’impor-
tanza della stabilità dell’Africa per l’Italia e la sua sicurezza, si sono 
resi protagonisti di un rinnovato attivismo nell’area, avviando 
diverse iniziative in campo diplomatico, commerciale e militare. 
Oltre alla pubblicazione di una nuova Strategia di Sicurezza per il 
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Mediterraneo, pubblicata dal governo Draghi nel 2022, e il varo di 
un ambizioso piano strategico per la costruzione di un nuovo par-
tenariato con l’Africa – il piano Mattei – Roma ha anche rinforzato 
la sua presenza militare nella regione con l’avvio di nuove missioni, 
intensificato la sua attività diplomatica in Africa con l’apertura di 
nuove sedi diplomatiche 15 e l’incremento delle visite di rappresen-
tanti del governo in tutto il continente nonché stretto importanti 
accordi commerciali ed energetici con diversi Paesi dell’area 16. 

5. Gli alleati dell’Italia 

Lo scenario appena descritto rappresenta, dunque, una fonte di 
considerevole preoccupazione per Roma, soprattutto se si conside-
ra la posizione in cui si attestano gli alleati su cui l’Italia può con-
tare per affrontare le sfide provenienti dal Mediterraneo allargato.

Come anticipato, il suo alleato maggiore – gli Stati Uniti – sta da 
tempo tentando un pieno ribilanciamento dei suoi impegni verso 
Oriente, relegando il Mediterraneo ad area di interesse seconda-
rio. Nella conduzione della sua politica estera nel Mediterraneo 
allargato, Roma, pertanto, può contare sul sostegno concreto di 
Washington in maniera decisamente residuale rispetto al passato. 
D’altra parte, però, il riorientamento strategico americano ha nu-
trito l’effetto di spingere gli europei a cercare una maggiore inte-
grazione nella loro politica estera e di sicurezza. A partire dal 2016, 
infatti, l’Unione Europea ha avviato una serie di iniziative volte a 
raggiungere una maggiore capacità d’intervento anche senza l’a-
iuto americano, un concetto che si è guadagnato l’appellativo di 
“autonomia strategica”. L’Italia ha così accolto con entusiasmo le 
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15 Solo a titolo di esempio, si ricordi l’apertura delle nuove ambasciate italiane in 
Niger, Burkina Faso, Guinea e Mali, ma anche la riapertura dell’ambasciata in 
Somalia.
16 Solo a titolo di esempio si ricordino gli accordi stretti con l’Algeria, l’Angola, 
la Repubblica del Congo, il Mozambico e l’Egitto relativi allo sfruttamento delle 
fonti di energia rinnovabile e la produzione nazionale di gas
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iniziative di Bruxelles, realizzando subito che l’accelerazione del 
processo di integrazione della difesa europea avrebbe potuto offrir-
le una solida base di supporto per la sua politica nel Mediterraneo. 

Le aspettative italiane nei confronti dell’UE, tuttavia, hanno su-
bito un deciso ridimensionamento dopo l’aggressione russa all’U-
craina. Lo scoppio della guerra, d’altronde, ha contribuito a ina-
sprire ancora di più le già importanti divergenze di interessi dei 
Paesi membri in materia di politica estera e sicurezza all’interno 
dell’UE (Meijer & Brooks, 2021). Dopo la guerra, le priorità dei 
Paesi del “fianco sud”, che continuano comunque a identificare nel 
Mediterraneo l’origine delle sfide più rilevanti alla loro sicurezza, 
sono passate definitivamente in secondo piano rispetto a quelle dei 
Paesi dell’Europa nord-orientale, i quali identificano nella Russia la 
principale minaccia alla loro sicurezza (Coticchia & Meijer, 2022). 

Al di fuori delle organizzazioni internazionali di riferimento, 
l’Italia potrebbe muoversi, anche con accordi bilaterali, minilate-
rali o multilaterali, cercando soprattutto sponda nei Paesi che più 
condividono i suoi stessi interessi verso il sud. Tra questi, oltre alla 
Spagna, il candidato principale rimane indubbiamente la Francia 
(Mazziotti di Celso & Tosti Di Stefano, 2023). Parigi e Roma, infat-
ti, condividono le preoccupazioni per quanto accade nel fianco sud 
dell’Europa. Ciò dovrebbe comportare, almeno idealmente, una 
certa convergenza di interessi sui principali dossier legati a questo 
quadrante. Non a caso, nel 2021, la ratifica del Trattato del Quiri-
nale, firmato dal presidente francese Emmanuel Macron e dall’al-
lora presidente del Consiglio Mario Draghi, rifletteva la volontà, da 
entrambi i lati delle Alpi, di una cooperazione bilaterale rafforzata 
su molti dossier, tra cui anche la politica da adottare nei confronti 
dell’Africa. 

In realtà, Roma si è trovata spesso ad assumere posizioni diverse, 
se non del tutto opposte, a quelle di Parigi. Nel continente africano, 
infatti, gli interessi dei due Paesi sono risultati divergenti su diversi 
dossier. In Libia, ad esempio, l’Italia ha sostenuto con forza il go-
verno allora presieduto da Fayez al-Sarraj, mentre Parigi è sembrata 
adottare un approccio più ambiguo, dialogando a più riprese con il 
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generale Khalifa Haftar e coinvolgendolo nei negoziati diplomatici 
(Falchi, 2017, Duclos, 2020). Anche sul dossier migratorio, il rap-
porto tra Parigi e Roma ha spesso somigliato più a uno snervante 
braccio di ferro che a una collaborazione. Il boom di partenze che ha 
interessato il continente africano nei primi mesi del 2023 17, infatti, 
ha riacceso le tensione tra Roma e Parigi, invece che inaugurare una 
nuova fase di collaborazione. Questo non implica che tra i due Pa-
esi non possa esserci spazio di manovra per iniziative congiunte. In 
tempi recenti d’altronde, Italia e Francia hanno anche mostrato di 
saper collaborare su alcuni dossier. Tra questi, uno dei più rilevanti 
seppur di breve durata, è stato il contributo italiano alle operazioni 
francesi in Mali, dove Roma ha inviato una task force di unità mili-
tari speciali a supporto delle forze francesi, guadagnandosi l’appro-
vazione di Parigi (Mazziotti di Celso, 2023) 18. 

Nel contesto internazionale che si è delineato dopo lo scoppio 
della guerra in Ucraina, pertanto, l’Italia si trova in una situazione 
alquanto inedita. Se, da un lato, ha poco margine di manovra sia 
nell’Unione Europea che nella NATO per sviluppare una politica 
mediterranea all’interno di un formato multilaterale, dall’altro mai 
come prima è chiamata a svolgere un ruolo di guida nella gestione 
delle attività operative nel fianco sud dell’Europa (Calcagno, 2022). 

6. Conclusioni

L’Italia si trova così oggi a dover far fronte a un duplice ordi-
ne di impegni. Se deve in qualche modo rispondere alla richiesta 
americana di una maggiore condivisione delle responsabilità al di 
fuori della sua area di interesse strategico, è sempre più chiamata 
a svolgere un ruolo da protagonista nella gestione delle crescenti 
sfide che provengono dal Mediterraneo allargato. 

17 Solo dal 1 gennaio al 4 maggio 2023 sono sbarcate in Italia 42.405 persone 
contro le 11.226 dello stesso periodo del 2022 (Le Grand Continent, 2023).
18La componente è poi stata ritirata a causa del colpo di stato in Mali.
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A giudicare dalle iniziative avviate negli ultimi anni, l’Italia ha 
cercato di soddisfare entrambe le esigenze. Coerentemente con la 
sua condizione di media potenza, ha aderito con convinzione alla 
richiesta di burden sharing americana, mostrando un notevole at-
tivismo sia in campo diplomatico che militare nell’Indo-Pacifico. 
Oltre alle iniziative diplomatiche e militari già avviate, infatti, si 
appresta a inviare nel corso del 2024 un consistente spiegamento 
di unità navali centrato sulla portaerei Cavour (Marrone, 2023). 

Sempre coerentemente con il suo rango, tuttavia, l’Italia non 
può permettersi di trascurare il Mediterraneo allargato (Coticchia 
& Mazziotti di Celso, 2023), al cui interno la realizzazione del Piano 
Mattei potrebbe costituire un upgrade in termini di coinvolgimen-
to nelle dinamiche dell’area. Nei prossimi mesi la capacità di Roma 
di assumere un ruolo di guida nel Mediterraneo e, al contempo, 
soddisfare la richiesta americana di burden sharing, dipenderà an-
zitutto dal sostegno che sarà in grado di ottenere dai suoi alleati. In 
questa direzione va la recente nomina dell’Ammiraglio Giuseppe 
Cavo Dragone alla guida del Comitato Militare della NATO, che 
rappresenta un importante riconoscimento nei confronti del no-
stro Paese e ne agevola il compito di promuovere una maggiore 
attenzione alle sfide provenienti dal fianco sud. Ma Roma dovrà 
essere anche più persuasiva con l’alleato americano sulla necessi-
tà di un contenimento della sfida delle potenze revisioniste anche 
nel Mediterraneo allargato e della sua disponibilità a contribuirvi 
fattivamente.

Concetti chiave

• Soddisfare un’interpretazione estensiva della richiesta di burden 
sharing da parte degli Stati Uniti implica per l’Italia l’adesione 
attiva a una strategia di contenimento della Repubblica Popola-
re Cinese nell’Indo-Pacifico; 

• Accogliere tale richiesta pone l’Italia dinanzi a un dilemma, per-
ché implica l’allargamento del suo perimetro d’azione al di fuori 
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del Mediterraneo allargato, la sua area di interesse strategico, 
proprio in un momento in cui questa risulta altamente instabile 
e richiede che il nostro Paese assuma maggiori responsabilità; 

• La contemporanea soddisfazione di entrambe le esigenze è com-
plicata dalle difficoltà in cui Roma si imbatte nell’ottenere un 
appoggio alle sue politiche mediterranee sia dalle principali or-
ganizzazioni a cui partecipa – la NATO e l’UE – sia dai suoi 
alleati dell’Europa meridionale.
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Il ribilanciamento asiatico dell’Italia: 
driver e prospettive della cooperazione 
securitaria nell’Indo-Pacifico

di Alice Dell’Era* e Giulio Pugliese**

1. Introduzione

L’Unione Europea (UE) e alcuni suoi Stati membri importanti, 
quale l’Italia, stanno cercando di aumentare la presenza politica, 
economica e militare nel cosiddetto Indo-Pacifico, una mega-re-
gione che si estende dalla costa orientale dell’Africa alle isole del 
Pacifico (Pelaggi e Termine, 2023). I motivi sono semplici: appe-
al economico e rischi geopolitici e, viceversa, appeal politico per 
l’approfondimento di relazioni con emergenti attori globali e rischi 
economici. Come afferma la Strategia dell’UE per la cooperazione 
nella regione dell’Indo-Pacifico, l’area è caratterizzata da «un’in-
tensa competizione geopolitica» (European Commission, 2021). 
Le dinamiche attuali in questa macroarea testimoniano le crescen-
ti tensioni nel commercio e nelle catene di approvvigionamento, 
nonché in ambito tecnologico, politico e di sicurezza e riguardo ai 
diritti umani. 

In linea con il trend europeo degli ultimi anni, anche l’Italia sta 
manifestando un notevole interesse per un rafforzamento della co-
operazione con i paesi dell’Indo-Pacifico. La crescente interazione 
tra Roma e i paesi di questa macroregione si articola attorno a tre 
direttrici: una di natura economica, una securitaria, e, infine, una 
più strettamente normativa (Abbondanza, 2023). Difatti, l’Italia ha 
presentato nel gennaio 2022 un documento che evidenzia il con-
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tributo italiano alla strategia europea e che si articola lungo tutte le 
sette categorie evidenziate nel piano dell’UE (Ministero degli Af-
fari Esteri e della Cooperazione Internazionale, 2022). Tale docu-
mento è in fase di aggiornamento. Più di recente, l’Indo-Pacifico è 
diventato anche uno dei temi della Presidenza italiana del G7. 

Dato il potenziale economico della regione Indo-Pacifica, il do-
cumento del 2022, in linea con le direttrici europee, ha sottoline-
ato che l’impegno nell’arena politica e della sicurezza possa anche 
favorire le opportunità commerciali, dall’Asia meridionale fino al 
Giappone, lasciando pertanto intendere le priorità del Paese (Pu-
gliese, 2023). Roma sta anche perseguendo con cautela una postu-
ra più ambiziosa dal punto di vista militare e della difesa nell’area 
Indo-Pacifica, sebbene tale iniziativa si scontri con i limiti delle ri-
sorse a disposizione dell’apparato di difesa italiano (Mazziotti di 
Celso, 2023).

2. La proiezione italiana nell’Indo-Pacifico

Le più recenti iniziative dell’Italia nell’Indo-Pacifico suggeri-
scono che il governo italiano miri a estendere il proprio orizzonte 
strategico oltre l’Indo-Pacifico occidentale, regione in cui le forze 
italiane hanno già esperienza pregressa attraverso la partecipazione 
al Combined Maritime Forces (CMF) e a missioni a guida NATO 
ed europee, tra cui la missione EUNAVFOR Atalanta nel Golfo 
di Aden. Tale ambizione si potrebbe tradurre in una prudente in-
tensificazione della presenza navale nella regione. Già nel 2017, 
la fregata Carabiniere aveva effettuato soste in Australia (Pacifico 
Meridionale), Indonesia, Singapore (Sudest Asiatico), Pakistan e 
Oman, partecipando a esercitazioni congiunte mirate a promuo-
vere il dialogo e la cooperazione con partner trans-regionali (Con-
solato Generale d’Italia Melbourne, 2017).

A sei anni dalla missione che ha interessato il Pacifico Meri-
dionale, il Sudest Asiatico e l’Oceano Indiano occidentale, Roma 
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ha dispiegato il Pattugliatore Polivalente d’Altura (PPA) Morosini, 
che lo scorso anno ha visitato diciannove porti in diciotto paesi, 
inclusi questa volta anche importanti partner nel Nordest Asiatico, 
come Giappone e Corea del Sud. Durante questa missione di di-
plomazia navale, il Morosini ha preso parte alle esercitazioni mul-
tilaterali “Komodo 23” nel Mar Cinese Meridionale, all’operazione 
aeronavale EMASOH-AGENOR che copre l’area dello Stretto di 
Hormuz, il Mar Arabico, il Golfo Persico, e il Golfo di Oman, e alla 
EUNAVFOR Atalanta nell’Oceano Indiano e Mar Rosso (Peruzzi, 
2023; Ministero della Difesa, 2023b). 

Seppur rivolgendo lo sguardo al Nordest Asiatico, Roma, dunque, 
continua a dare la priorità ad operazioni ai confini più occidentali 
dell’Indo-Pacifico. Nonostante la presenza del Morosini nel Nordest 
Asiatico, difatti, l’Italia non ha, ad esempio, partecipato alle mano-
vre navali volte a monitorare le sanzioni ONU imposte sulla Corea 
del Nord, operazioni a cui Francia, Regno Unito e, in misura mino-
re, Germania hanno già contribuito (Shetler-Jones, 2022). Prendere 
parte a tali operazioni richiederebbe, difatti, una presenza italiana 
più stabile. Pertanto, un eventuale coinvolgimento italiano in tale 
campo rimane da valutare (Intervista con diplomatico italiano, 30 
gennaio 2024). Inoltre, nonostante le richieste di Washington, Roma 
ha preferito mantenere un approccio moderato ad oggi. Il Morosini 
non ha difatti condotto vere e proprie FONOPs, evitando di attra-
versare lo stretto di Taiwan e di salpare entro le 12 miglia nautiche 
degli elementi georgrafici contesi nel Mar Cinese Meridionale (In-
tervista con diplomatico italiano, 30 gennaio 2024).

La proiezione italiana oltre l’Oceano Indiano occidentale, sep-
pur limitata, mantiene tuttavia un significato strategico ed eviden-
zia l’impegno di Roma a contribuire al mantenimento della stabi-
lità e sicurezza internazionale (Intervista con diplomatico italiano, 
30 gennaio 2024). Pertanto, il 2024 potrebbe portare importanti 
novità negli impegni italiani sul versante indo-pacifico orientale. 
Roma ha infatti confermato la partecipazione della Marina italiana 
alle esercitazioni RIMPAC 2024 ed il dispiegamento della durata 
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di sei mesi del Gruppo Portaerei Cavour nell’Indo-Pacifico (La-
riosa, 2024). Secondo i piani, il Cavour dovrebbe prendere parte 
alle esercitazioni Pitch Black in Australia per poi interagire con le 
forze marittime giapponesi (Lariosa, 2024). Tali impegni rientrano 
all’interno dell’obiettivo di testare le capacità organizzative e logi-
stiche delle forze navali italiane in un’area strategica più lontana 
dal loro tradizionale spazio operativo.

Oltre a coltivare la diplomazia navale con i partner regionali, 
la presenza italiana nell’Indo-Pacifico è particolarmente orientata 
alla promozione dell’eccellenza dell’industria della difesa naziona-
le in potenziali nuovi mercati. Nel corso della missione del 2017, 
ad esempio, l’equipaggio di Carabiniere ha avuto l’opportunità di 
illustrare la nave e i sistemi d’arma e difesa a bordo in una serie di 
eventi organizzati in collaborazione con importanti aziende, tra cui 
Fincantieri, Leonardo, e MDBA Italia (Consolato Generale d’Italia 
Melbourne, 2017). Tale obiettivo è emerso in modo particolare con 
la missione di Morosini, che ha preso parte a due importanti saloni 
per la promozione dell’industria della difesa navale e aerospaziale, 
l’IMDEX a Singapore e il LIMA in Malaysia. 

Gli interessi di Roma in questo contesto non possono essere 
sottovalutati, considerando i contratti per la fornitura di arma-
menti attualmente in vigore tra i paesi dell’Indo-Pacifico e l’indu-
stria della difesa italiana, nonché il loro potenziale incremento alla 
luce delle tensioni in corso e/o della crescita economica dei vari 
attori. Tra il 2010 e il 2022, l’Italia ha esportato armamenti verso le 
nazioni dell’Indo-Pacifico per un valore di $1,78 miliardi (SIPRI, 
2024a).  I principali mercati di tali esportazioni sono l’Asia Meri-
dionale e il Sudest Asiatico. Degno di nota è il contratto siglato da 
Leonardo con la Malesia per la fornitura di due piattaforme ATR 
72 MPA (Leonardo, 2023). Sono inoltre in corso trattative per la 
vendita alla marina indonesiana di due unità PPA (Pattugliatore 
Polivalente d’Altura), la stessa classe del Morosini (Gaiani, 2023). 
Nel 2021, l’esercito australiano ha inoltre ricevuto in consegna 10 
elicotteri Leonardo AW139 (SIPRI, 2024b). Un potenziale mercato 
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particolarmente ambito includerebbe infine quello vietnamita (In-
tervista con diplomatico italiano, 30 gennaio 2024).

Tabella 1: Valore (in milioni di dollari) delle esportazioni di armi dall’Italia ai 
paesi dell’Indo-Pacifico  tra il 2010 e il 2022. fonte SIPRI, 2024°

3. Iniziative nel Nordest Asiatico

A livello bilaterale, si è registrato un significativo progresso nel-
le relazioni con il Giappone. Sebbene il partenariato con Tokyo 
sia stato elevato a partnership strategica solo nel gennaio 2023, un 
graduale, seppur cauto, avvicinamento tra i due paesi può essere 
individuato già dalla seconda metà degli anni dieci (Zappa, 2023). 
Dal 2016, è in vigore un Accordo sulla Sicurezza delle Informazio-
ni, a cui è seguita la firma, nel 2017, di un Memorandum sulla Co-
operazione e gli Scambi nel Settore della Difesa e, successivamente, 
un Accordo concernente il Trasferimento di Equipaggiamenti e di 
Tecnologia di Difesa.

Tale cooperazione è maturata con l’avvio, nel gennaio 2019, del 
primo Japan-Italy Defense Industry Forum, un’iniziativa dell’AT-
LA, l’Acquisition, Technology and Logistics Agency del Ministero 
della Difesa giapponese, e del Segretariato Generale della Difesa 
e Direzione Nazionale degli Armamenti, in collaborazione con la 
Federazione Aziende Italiane per l’Aerospazio, la Difesa e la Sicu-
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rezza (AIAD) (Ministero della Difesa, 2019). Questa iniziativa ha 
portato alla creazione di un Working Group quale framework per 
potenziare la cooperazione industriale nel campo delle tecnologie 
e dei sistemi di difesa (ATLA, 2024).  Tale dinamismo è sfociato 
nella partecipazione di Roma al Global Combat Air Programme, 
un accordo di collaborazione per la realizzazione di caccia di se-
sta generazione che fonde il programma britannico Tempest con 
quello giapponese F-X. I dettagli di questo ambizioso progetto, 
che coinvolge le aziende italiane Leonardo, Avio Aero, Elettronica 
e MBDA Italia, sono ancora in fase di definizione. Lo scorso di-
cembre, Roma, Tokyo, e Londra hanno annunciato la creazione 
dell’organizzazione intergovernativa GIGO, il cui compito sarà di 
gestire e assicurare il successo del programma e la consegna del jet 
entro il 2035 (Ministry of Defense, 2023). Ad oggi, GCAP rappre-
senta il pilastro portante della collaborazione tra Roma e Tokyo nel 
campo della difesa e sicurezza.

Anche gli scambi tra le rispettive forze armate hanno registra-
to importanti progressi. La marina italiana e la Japan Maritime 
Self-Defense Force (JMSDF) collaborano regolarmente nel contesto 
del CMF e delle missioni antipirateria EUNAVFOR Atalanta nel 
Golfo di Aden e nello Stretto di Hormuz. Inoltre, nel giugno 2022, 
la fregata italiana ITS Margottini, parte dello Standing NATO Ma-
ritime Group Two, ha preso parte a esercitazioni navali con i cadet-
ti della JS Kashima e della JS Shimakaze nel Mediterraneo (NATO, 
2022). Tali contatti sono maturati nel 2023 con la visita del Moro-
sini a Yokosuka, sede operativa delle JMSDF e della Settima Flotta 
degli USA. Questa rappresenta la prima visita di una nave militare 
italiana in Giappone in oltre 25 anni. In tale occasione, il Morosi-
ni ha partecipato a esercitazioni bilaterali con la nave JS Hamana. 
Inoltre, Italia e Giappone hanno annunciato piani per lo scambio 
di informazioni con la potenzialità per cross-deck operations con il 
velivolo F-35B con cui entrambe le marine sono equipaggiate, in 
funzione di promuovere l’interoperabilità tra i due partner (Ta-
kahashi, 2023).
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I contatti militari si estendono anche alle forze aeree. Dal 2021, 
ad esempio, i piloti della Japan Air Self-Defense Force (JASDF) 
partecipano a programmi di formazione e addestramento in Ita-
lia presso le basi aeree di Galatina e Decimomannu. Nel novem-
bre 2022, un KC-767 delle Forze aeree di autodifesa giapponesi è 
giunto per la prima volta in Italia presso la base dell’Aeronautica 
Militare di Pratica di Mare per completare un addestramento di 
volo all’estero (Ambasciata del Giappone in Italia, 2022). Infine, lo 
scorso agosto, si è tenuta presso la base aerea di Komatsu in Giap-
pone la prima esercitazione aerea bilaterale congiunta, a cui hanno 
partecipato quattro jet F-35A dell’Aeronautica Militare italiana. La 
missione in Giappone è servita inoltre a testare l’expeditionary ca-
pability italiana su lunga distanza (Dominguez, 2023).

Oltre al Giappone, Roma ha interesse ad approfondire i pro-
pri legami con altri attori nel Nordest Asiatico, tra cui la Corea 
del Sud. La collaborazione tra Roma e Seul in materia di sicurezza, 
seppur meno avanzata rispetto a quella con Tokyo, è in crescita e 
il suo potenziale è ancora poco sfruttato. I due paesi hanno elevato 
le proprie relazioni a partenariato strategico nel 2018 e, contem-
poraneamente, hanno avviato l’Italy-ROK Strategic Dialogue. La 
partnership è particolarmente orientata alla cooperazione politica, 
economica, culturale e scientifica e alla collaborazione nel conte-
sto di forum multilaterali (Governo Italiano, 2018). La dimensione 
economica continua a essere l’asse portante dei rapporti bilaterali 
tra Roma e Seul (Casarini, 2020).

La collaborazione in materia di sicurezza e difesa tra i due paesi 
sta però avanzando. Come nel caso giapponese, Italia e Corea del 
Sud collaborano regolarmente in missioni antipirateria nel Gol-
fo di Aden e nello Stretto di Hormuz, ad esempio entro il CMF. 
L’importanza attribuita agli scambi di diplomazia navale con le 
forze sudcoreane è testimoniata dalla sosta a Busan del Morosini, 
lo scorso luglio, durante la quale l’equipaggio italiano ha visitato 
lo United Nations Memorial Cemetery in Korea (Ministero della 
Difesa, 2023a).

a. dell’era - g. pugliese
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Sempre nel 2018, i due paesi hanno siglato un Accordo sulla 
Cooperazione nel Settore della Difesa, che è entrato in vigore nel 
2021. Ancora in fase di negoziazione è, invece, l’Accordo sulla si-
curezza delle informazioni (Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, 2022). Il focus della collaborazione 
securitaria tra Roma e Seul rimane, tuttavia, fortemente incentrato 
sulla cooperazione industriale e sullo sviluppo di tecnologie all’a-
vanguardia. L’industria della difesa italiana ha rapporti stretti con 
la Corea del Sud, dove i colossi Leonardo e Fincantieri collaborano 
e competono con le controparti coreane.  Nel 2021, quest’ultima ha 
siglato un accordo con DSME per fornire consulenza nel concep-
tual design di una nuova classe di portaerei destinata alla Marina 
coreana (Fincantieri, 2021). 

A supporto della cooperazione scientifica e tecnologica, lo scor-
so novembre Roma e Seul hanno firmato una serie di accordi foca-
lizzati sullo sviluppo di tecnologie critiche, in particolare nel setto-
re dell’idrogeno, intelligenza artificiale ed esplorazione dello spazio 
(Decode39, 2023). 

La cooperazione industriale in tali settori assume una partico-
lare rilevanza strategica inserendosi nel contesto di una crescente 
competizione globale per assicurarsi tecnologie all’avanguardia, 
competizione che vede coinvolti gli Stati Uniti e i loro alleati da un 
lato e la Cina dall’altro.

4. Iniziative nel Sudest Asiatico

L’Italia è Partner di Sviluppo dell’Associazione delle Nazioni del 
Sud-Est Asiatico (ASEAN) dal settembre 2020. Il Partenariato si 
declina nei seguenti macrosettori, in linea con i tre pilastri della 
comunità ASEAN: politico-securitario; economico; socio-cultura-
le (che include anche la cooperazione allo sviluppo e la connettivi-
tà). Le linee di intervento per il periodo 2022-26, in totale 61, sono 
indicate nelle Practical Cooperation Areas (PCA) (ASEAN, 2022).
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In linea con il documento italiano attuativo della strategia di co-
operazione UE per l’Indo-Pacifico, l’Italia e l’ASEAN sono impe-
gnate a rafforzare anche la cooperazione in materia di sicurezza, un 
pilastro fondamentale del suddetto partenariato di sviluppo. Fin 
dal 2020, l’Italia finanzia diverse attività di capacity building per i 
paesi ASEAN, con l’obiettivo di rafforzare le loro capacità di con-
trasto a minacce comuni come il crimine informatico, la pirateria 
e i traffici illeciti. Tali iniziative presentano dei vantaggi: sono più 
economiche e garantiscono una maggiore sostenibilità rispetto agli 
invii di asset militari. A detta di decisori politici italiani, tali colla-
borazioni contribuiscono all’immagine dell’Italia come apportato-
re attivo, e non solo fruitore passivo, di sicurezza. Inoltre, mirano 
a creare e/o rafforzare le sinergie e l’approfondirsi di network con 
i comparti di sicurezza di paesi emergenti, con potenziali ricadute 
positive sul Sistema Paese e le esportazioni. Difatti, la condivisione 
di best practices e la costruzione di fiducia faciliterebbe l’esporta-
zione di sistemi e piattaforme tecnologiche (anche militari) in tali 
paesi (Interviste con diplomatici italiani, 2023-2024). 

Tra le iniziative più significative vanno annoverati i corsi in ma-
teria di contrasto al cybercrime organizzati dal Ministero dell’In-
terno italiano (Polizia di Stato, 2022); corsi su tutela del patrimo-
nio culturale, protezione dei civili nelle missioni di peace-keeping 
dell’ONU e diritto del mare e anti-pirateria (quest’ultimo esteso 
anche a Paesi IORA - Indian Ocean Rim Association) che potreb-
bero avere una valenza duplice, seppure sottaciuta, in funzione 
delle dispute territoriali e marittime con la Cina (Senato della Re-
pubblica, 2023, p.95). Questi ultimi sono stati a cura del CoESPU 
(Centro di eccellenza per le unità di stability police), centro di ri-
cerca dei Carabinieri che opera in partnership con la US Global 
Peace Operations Initiative e che lascia intendere la triangolazione 
dell’Italia con l’UE e l’alleato transatlantico; formazione di magi-
strati ASEAN su temi ambientali.  Ad ogni modo, la maggior parte 
delle iniziative di capacity building si inseriscono più pienamente 
sul solco del contrasto alla criminalità interna e alla lotta alle mi-
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nacce transnazionali. In questo settore, rientrano anche le inizia-
tive volte a sostenere la creazione di reti di donne mediatrici nel 
Sudest Asiatico (2021) e nel Pacifico (2023).

L’Italia ha inoltre assicurato un sostegno finanziario all’AR-
MAC (ASEAN Regional Mine Action Center) per la realizzazio-
ne di un progetto denominato Strengthen Gender Equality and 
Empowerment in Mine Action in the Mine/Explosive Remnants of 
War (ERW) affected ASEAN Member States (Giornale Diploma-
tico, 2020) e a UNHCR per un programma di Assistenza legale ai 
rifugiati birmani in Thailandia, in aggiunta alle donazioni di priva-
ti cittadini italiani (UNHCR, 2022, p.5). Oltre alla formazione ed 
alle donazioni, l’Italia collabora con l’ASEAN in diverse iniziative 
volte a promuovere la sicurezza e la stabilità nella regione, tra cui: 
dialoghi bilaterali e multilaterali su questioni di sicurezza; parteci-
pazione a esercitazioni militari congiunte (ad esempio con il pas-
saggio di Nave Morosini e del gruppo portaerei Cavour); scambio 
di informazioni e best practices.

Sono in programma nuove iniziative di capacity building con 
l’ASEAN in diversi settori tra cui: tutela ambientale, conservazio-
ne e tutela del patrimonio culturale,  lotta contro la corruzione, il 
riciclaggio di denaro e altri reati economici (Report Difesa 2023). 
Infine, Roma promuoverà iniziative mirate a rafforzare la cultura 
della legalità e a migliorare la cooperazione giudiziaria e di polizia 
tra l’Italia e l’ASEAN (Interviste con diplomatici italiani, 13 feb-
braio 2024). 

5. Conclusioni

Nonostante l’Italia continui a dare priorità al Mediterraneo Al-
largato e, di conseguenza, all’Indo-Pacifico occidentale, i cui confi-
ni si sovrappongono, il governo italiano sta cercando di combinare 
un ingaggio securitario che va dal capacity building alla presenza 
militare anche nel versante orientale dell’Indo-Pacifico. Diversi 
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sono i fattori che influenzano questo slancio italiano oltre l’In-
do-Pacifico occidentale. La volontà di rimanere al passo con altri 
attori europei, così come le pressioni dell’alleato USA e l’interesse 
mostrato dalle medie potenze regionali giocano un ruolo rilevante.

Tra queste ultime, il Giappone si è dimostrato a tutti gli effetti 
una potenza “aggregativa”, capace di unire e ispirare altri attori, in-
clusa l’Italia. L’approfondimento delle relazioni con Tokyo potreb-
be consentire una maggiore presenza militare italiana, attraverso 
accordi di accesso reciproco e di acquisizione e servizio incrociato. 
Se raggiunti in un futuro prossimo, tali accordi, specie il secon-
do, risponderebbero alla necessità di aumentare l’interoperabilità 
dei due partner (ad esempio con cross-deck operations di F-35B sui 
ponti del Cavour e dell’omologa nave giapponese). La regolarizza-
zione delle consultazioni dei nostri ministri di Esteri e Difesa con le 
controparti nipponiche si muove in questa direzione ed aspira a ri-
marcare un ruolo più visibile per entrambi all’interno del G7, non-
ché esplorare le sinergie anche nell’altro dossier strategico, quello 
della connettività e dello sviluppo infrastrutturale sostenibile, nei 
rispettivi teatri prioritari, ad esempio Ucraina, Balcani, Africa e 
Mediterraneo allargato per l’Italia.

L’importanza assegnata alla Cina e la convergenza italiana con 
gli approcci statunitense e giapponese in diversi settori, dalla si-
curezza economica all’advocacy per una più attiva presenza mili-
tare nella regione, sono state ampiamente dimostrate dall’anno di 
presidenza G7 a guida giapponese, culminato nel summit di Hiro-
shima del maggio 2023. Del resto, il Giappone ha saputo fare da 
pioniere e modello da emulare sul fronte dei finanziamenti gover-
nativi in paesi emergenti e nello sviluppo di infrastrutture di qua-
lità con partnership pubblico-privato. Il modello giapponese che 
include anche aiuti in funzione del riposizionamento delle catene 
di approvvigionamento è ripreso dal Global Gateway dell’UE, e, ha 
influito molto sul c.d. Blue Dot Network a guida statunitense, del 
quale il governo Meloni è interessato alla partecipazione attiva con 
l’ingresso nel comitato direttivo. 

a. dell’era - g. pugliese
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Al netto dei driver politici, un ruolo centrale nello slancio ita-
liano sul versante più orientale dell’Indo-Pacifico è svolto infine 
da priorità economiche. Alla luce della vitalità economica della re-
gione e il potenziale commerciale dietro alla corsa agli armamenti 
di piccole e medie potenze regionali, l’Italia sta cercando di posi-
zionare l’industria di difesa nazionale quale alternativa valida per 
l’acquisizione di equipaggiamenti e tecnologie volte a rinsaldare le 
capacità di tali attori. Molti di questi registrano una forte cresci-
ta economica, sono pressati dalle crescenti tensioni geopolitiche e 
devono diversificare gli approvvigionamenti da tradizionali espor-
tatori di sistemi e piattaforme di difesa, prima tra tutti la Russia. 
Sebbene l’acquisizione di tali capacità sia indirizzata in primo luo-
go a rispondere a minacce transnazionali, queste avrebbero una 
valenza duplice e risponderebbero anche a esigenze legate a sfide 
più tradizionali, quali la sicurezza delle rotte commerciali che at-
traversano la regione. 

Così, la diplomazia navale diventa un segnale politico volto a ri-
marcare i soprammenzionati concetti di libero commercio e liber-
tà di navigazione e sorvolo con attori like-minded che favorirebbe 
inoltre (i) commesse e sinergie sul comparto di sicurezza italiano e 
non, utilizzando tali asset anche come vetrina per il Sistema-Paese 
e, nel caso del Vespucci, di proiezione di soft power; ciò spianereb-
be la strada politica allo (ii) sviluppo di nuove piattaforme, tecno-
logie e sistemi, come ad esempio nel contesto del GCAP, con rica-
dute potenziali sull’economia tutta. In prospettiva, la cooperazione 
in investimenti e Ricerca & Sviluppo Italia-Giappone nel settore 
dell’aerospazio sarà probabilmente la più fruttuosa, con ricadute 
sul comparto difesa, osservazione del territorio, lotta al cambia-
mento climatico e potenzialmente contrasto alle calamità naturali, 
caratteristica che accomuna l’Italia con il Giappone. 

Va sottolineato, di contro, che le logiche cooperative con atto-
ri like-minded nei dossier sicurezza e connettività sono accompa-
gnate da forti spinte competitive sul versante commerciale con gli 
stessi attori, sia europei che regionali. Ciò vale in particolare per gli 



40

stati dell’Asia Orientale – non solo la Cina – capaci di fare più pie-
namente sistema, spesso sulla base di politiche mercantiliste. Tali 
attori competono anche sul versante occidentale dell’Indo-Pacifi-
co, dove l’Italia dovrebbe garantire la propria influenza (Reuters 
2024). Le sinergie con gli attori asiatici, quali la partnership GCAP, 
potrebbero essere sfruttate come testa di ponte per i mercati asia-
tici. Quindi, le logiche geopolitiche devono fare i conti con quelle 
economiche, poiché la connettività e lo sviluppo infrastrutturale 
sostenibile sono sempre più spesso sinonimi di investimenti in 
mercati emergenti volti a favorire i propri campioni nazionali.

Inoltre, al netto della necessità di fare squadra con le medie po-
tenze regionali, quali il Giappone e alleati e partner like-minded, 
l’Italia potrebbe promuovere una soluzione alternativa all’ingaggio 
dell’Indo-Pacifico. Un simile approccio, pur iscrivendosi nel tra-
dizionale perimetro euroatlantico e filoamericano in relazione alla 
crescente competizione strategica Cina-Stati Uniti, esalterebbe al 
contempo l’importanza di mantenere un ordine multilaterale ba-
sato su beni pubblici internazionali. Alla luce della balcanizzazione 
della governance globale, l’Italia e l’UE (entrambi membri del G7) 
hanno bisogno di un certo grado di realismo politico per promuo-
vere forum plurilaterali e mini-laterali – con simmetrie e scopi di-
versi, compresi quelli specifici per le nuove tecnologie, la sicurezza 
marittima, la messa in sicurezza delle filiere produttive quindi il 
commercio estero, se non il contributo attivo alla pace e alla stabili-
tà nello stretto di Taiwan. Tuttavia, è necessario considerare che un 
approccio eminentemente mini-laterale comporterebbe tensioni 
sulla priorità accordata ai tradizionali forum multilaterali regiona-
li, come l’ASEAN e lo IORA, anch’essi indicati come prioritari per 
l’Italia. Inoltre, un approccio che non sia pienamente incentrato 
sul dialogo e l’inclusività rischierebbe di accentuare potenziali ten-
sioni con i Paesi del cosiddetto Sud globale.

Pertanto, è importante che Roma continui a navigare abilmente 
le crescenti pressioni competitive che provengono dalle grandi po-
tenze e che contribuiscono ad una logica di blocchi. Tale approc-

a. dell’era - g. pugliese
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cio dialogante preserverebbe la stabilità con la Cina, con cui l’Italia 
ha una partnership strategica risalente al 2004 e un interscambio 
commerciale importante, e aprirebbe la possibilità di approfondire 
e tessere relazioni, anche commerciali, con partner che vanno dalla 
Corea del Sud al Vietnam e agli altri paesi ASEAN nonché all’India 
stessa. Tale approccio è evidente nell’enfasi posta sull’inclusività e 
sugli aspetti multilaterali della strategia di cooperazione dell’UE, 
caratteristiche che vengono enfatizzate per rassicurare gli attori lo-
cali che vogliono rassicurazioni rispetto alla crescente assertività 
cinese, ma anche evitare di diventare terreno di scontro tra gran-
di potenze. I segnali che provengono dagli stati costieri del sudest 
asiatico, ad esempio, impegnati in dispute territoriali e marittime 
con la Cina sono spesso molto più sfumati rispetto alle logiche di-
cotomiche. Nella sua interazione con l’Indo-Pacifico, Roma dovrà 
necessariamente tenere conto di ciò se vuole concretamente con-
tribuire al mantenimento dell’ordine internazionale di cui le medie 
potenze regionali, in primis, sono fruitori attivi.

Concetti chiave

• In ambito securitario, Roma ha preferito un modello di in-
gaggio cauto che privilegia, tra le altre cose, misure di capacity bu-
ilding, cooperazione industriale e tecnologica, stability policing, 
naval diplomacy. Recentemente, le interazioni con l’Indo-Pacifico 
sono sia aumentate sia si sono diversificate e la presenza securitaria 
italiana nella regione è cresciuta; 

• L’Italia ha le risorse per trovare un approccio che bilanci il 
tradizionale baricentro euro-mediterraneo con un maggior coin-
volgimento nell’Indo-Pacifico anche nel settore della sicurezza. 
D’altronde, proiezione economica e interazione nel settore della 
sicurezza sono sforzi sempre più interconnessi; 

• L’approccio italiano verso l’Indo-Pacifico si è contraddistinto, 
come per altre aree del mondo, per un marcato carattere multi-
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laterale in aggiunta alle tradizionali direttrici bilaterali (Giappone 
in primis). Fermo restando l’impegno ad approfondire i rapporti 
securitari con i Paesi dell’area (si pensi a Corea del Sud, Vietnam 
e Filippine), l’Italia deve mantenere il peculiare multilateralismo e 
l’ingaggio con le organizzazioni regionali.
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Il ribilanciamento asiatico dell’Italia: driver 
e prospettive della cooperazione economica 
nell’Indo-Pacifico

di Matteo Piasentini * e Alessandro Vesprini **

1. Introduzione

Pur essendo stato ideato soprattutto in relazione alla sicurezza 
regionale, il concetto di Indo-Pacifico è rilevante in tema economi-
co. Durante l’ultimo decennio, il sistema economico globalizzato 
sviluppatosi dopo la caduta del muro di Berlino, e accelerato con 
l’entrata della Repubblica Popolare Cinese (RPC) nell’Organizza-
zione Mondiale del Commercio (OMC) sembra essere entrato in 
una fase di crisi o, quantomeno, di trasformazione. L’intensificarsi 
della competizione economica sino-americana dal punto di vista 
economico, unita con un incremento del rischio che l’interdipen-
denza tra Cina e Occidente possa essere usata dalla prima ai danni 
di quest’ultimo si è imposta come fattore ineludibile delle valuta-
zioni delle opportunità economiche.

L’emergere del concetto di Indo-Pacifico come concetto emi-
nentemente strategico comporta una riformulazione dei legami tra 
blocchi economici e un ripensamento del ruolo che medie potenze 
quali l’Italia possono svolgere per la protezione e promozione del 
proprio interesse nazionale. Allo stesso tempo, la regione rimane 
di estremo interesse economico sia per la presenza di Paesi svilup-
pati e leader in settori cruciali quali Australia, Corea del Sud, Giap-
pone, Taiwan e Singapore, sia per la presenza di colossi economici 
come la Cina e l’India, nonché una pletora di paesi emergenti da 
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ritmi di crescita sostenuti, come ad esempio i paesi dell’Associa-
tion of Southeast Asian Nations (ASEAN), Vietnam in primis. In 
quest’ottica, l’approccio di alcuni paesi dell’Europa Occidenta-
le quali i Paesi Bassi e la Germania, nonché dell’Unione Europea 
(UE) stessa, appare marcatamente propenso a rafforzare la coope-
razione economica con la regione.

D’altronde, l’UE sembrerebbe in grado di inserirsi in modo 
preponderante come fonte alternativa di commerci e investimenti 
(Pugliese, 2023), in un contesto di relazioni volte al rafforzamento 
del multilateralismo e dell’inclusione, rispetto a formulazioni più 
antagonistiche che invece caratterizzano la concettualizzazione 
americana dell’Indo-Pacifico. In quest’ottica, la Strategia Euro-
pea per l’Indo-Pacifico del 2021 (Commissione Europea, 2021) è 
maggiormente volta al rafforzamento dei legami tra regioni, obiet-
tivo che passa anche per il consolidamento dei legami economici. 
Occorre quindi collocare i passi mossi dall’Italia nella regione nel 
quadro dell’emergente strategia dell’UE per l’Indo-Pacifico, sotto-
lineando come la maggior parte delle materie oggetto di strategie 
economiche, quali commerci, investimenti e cooperazione allo svi-
luppo, passino necessariamente attraverso l’azione, i criteri e gli 
standard fissati dalla disciplina unionale.

2. La strategia italiana nel quadro della politica commerciale comune

In un documento rilasciato dalla stessa Farnesina (Ministero de-
gli Esteri, 2022), l’Italia ha già manifestato il suo impegno all’imple-
mentazione della Strategia Europea attraverso il rafforzamento in 
diversi ambiti di policy di interesse nazionale nella regione. Questa 
prevede l’aggiornamento dei trattati di libero scambio preesistenti, 
la negoziazione e firma di ulteriori, la promozione di aiuti allo svi-
luppo e investimenti, e la realizzazione di partnership tra imprese 
private e attori pubblici. Per quanto riguarda i trattati commerciali, 
si prevede l’ingresso dei paesi firmatari all’interno del sistema di pre-
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ferenze generalizzate, ovvero l’accesso a dazi preferenziali per le im-
prese nazionali che dovessero rispettare determinati requisiti tecnici. 

Partnership specifiche nel settore energetico appaiono parte 
integrante della partecipazione italiana nella regione, sia a livello 
regionale che bilaterale. Sotto questo ultimo aspetto occorre men-
zionare come Roma sia già considerata Partner per lo Sviluppo da 
parte dell’ASEAN (ASEAN, 2023). L’Italia è inoltre attiva tramite 
l’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo in Pakistan, 
Vietnam e Filippine.

L’importanza degli accordi di libero scambio per il nostro Paese 
è basata su due considerazioni: la prima consiste nel fatto che la 
competenza esclusiva dell’UE in materia di politica commerciale 
unica si tramuta in un primato della Commissione e del Consi-
glio rispetto al Parlamento per quel che riguarda i negoziati per 
gli accordi (Leeg, 2014). In secondo luogo, l’analisi svolta su dati 
UNCTAD riguardanti i volumi commerciali tra Italia e Paesi della 
regione ha mostrato come tali preferenze tariffarie siano positiva-
mente associate ai volumi di commercio italiano nella regione. 

Altro aspetto connesso a commerci e investimenti su cui si regi-
stra convergenza tra UE e Italia riguarda la connettività; l’obiettivo 
di rafforzarla si colloca nell’intersezione tra politica, commercio e 
sviluppo. Roma appare interessata a giocare un ruolo nell’imple-
mentazione dell’EU Global Gateway (Commissione Europea, 2021), 
il piano di cooperazione infrastrutturale dell’UE che si prefigge l’o-
biettivo di favorire lo sviluppo economico tramite la creazione di 
vie di comunicazione fisiche e digitali tra paesi (ferrovie, porti, reti 
energetiche, cavi sottomarini e simili). In questo, l’Italia attraverso 
l’UE appare abbracciare l’emergente nuovo paradigma di sviluppo 
infrastrutturale (Wang & Yi, 2013), di cui la Cina è stata già pro-
motrice attraverso la Belt and Road Initiative (BRI), ora supportato 
da diverse simili iniziative da parte di blocchi economici quali UE, 
Stati Uniti, Giappone, India, ASEAN. In tal senso, è possibile trac-
ciare come attraverso il Global Gateway, l’Italia aspiri ad essere un 
partner alternativo agli investimenti BRI nella regione. 
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Ultimo punto riguarda la partecipazione italiana nella coopera-
zione allo sviluppo di tecnologie digitali e nella gestione del cyber-
spazio e della cybersecurity con diverse iniziative di sviluppo cy-
ber, attraverso la EU-ASEAN Connectivity Initiative, e il supporto 
al Global Start-Up Day con Cina, Giappone, Corea del Sud e India.

3. Il commercio italiano regionale e la competizione tra potenze

Dal punto di vista commerciale, l’Italia deve necessariamente te-
nere in considerazione le nuove e crescenti sfide economiche glo-
bali. Tale problematica emerge dall’analisi tra Italia e Indo-Pacifico, 
eseguita prendendo a riferimento i volumi di scambio di beni, in-
dividuati per voce doganale secondo il Sistema armonizzato e rag-
gruppati secondo la ripartizione in sezioni svolta dalla United States 
International Trade Commission (USITC).

Se osserviamo la Figura 1, Pechino rappresenta il principale re-

Figura 1. Bilancia commerciale dei Paesi dell’Indo-Pacifico nella loro totalità (All) 
e nel caso dell’esclusione della Cina dal loro computo (All No China). Anno di rife-
rimento: 2022. Elaborazione degli autori.
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sponsabile del segno negativo della bilancia commerciale italiana per 
sezione. Alcune voci risultano, invece, positive nel momento in cui 
si esclude le RPC dal computo della bilancia commerciale. Pertanto, 
anche i legami commerciali e l’interdipendenza economica tra bloc-
chi devono essere oggetto di considerazioni strategiche. In questo 
senso, è importante notare come diversi fattori incidano sulla tenuta 
o quantomeno sull’espansione del sistema globale di commerci e in-
vestimenti (Witt et al., 2021) e quindi sulla posizione italiana. Shock 
quali la pandemia di Covid e processi di lungo periodo come il de-
terioramento dei rapporti politici tra Cina e Stati Uniti, hanno de-
terminato un aumento del rischio connesso a tali operazioni (Çevik, 
2021), cogliendo spesso impreparati governi e decisori.

4. De-coupling o de-risking?

In questo complesso quadro, il fattore strutturale che ha ricevu-
to più attenzione negli anni recenti è il fenomeno del de-coupling 
economico tra Stati Uniti e Cina. Questo è stato oggetto di di-
scussione durante gli anni dell’amministrazione Trump, a seguito 
dell’imposizione di regimi tariffari aggravati su alcune merci cine-
si, nonché dei tentativi di sanzionare società cinesi operanti negli 
USA (Vesprini, 2022).

Il protezionismo dell’amministrazione Trump e le aspirazioni di 
de-coupling sono tuttavia state accolte con un certo grado di scetti-
cismo in Europa, nella consapevolezza condivisa per cui una totale 
cesura nei rapporti commerciali tra poli potesse essere più danno-
sa che benefica; nonostante le divergenze di approccio, i dubbi e i 
timori di un’eccessiva interdipendenza tra le economie occidentali 
e quella cinese si sono imposti anche nel dibattito europeo. La con-
sapevolezza circa l’impossibilità e l’estrema inconvenienza di un 
totale de-coupling ha pertanto portato il dibattito a concentrarsi 
sulla gestione dei rischi connessi all’interdipendenza con blocchi 
aventi agende geopolitiche divergenti (Del Rosso, 2023).
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Pertanto, con il progressivo abbandono del termine de-coupling, 
nelle parole della Presidente della Commissione Von Der Leyen, 
l’UE ha definito una politica economica di de-risking nei confronti 
di alcuni stati o blocchi economici. Questo concetto indica la ne-
cessità di implementare politiche volte alla riduzione dei rischi di 
eccessiva interdipendenza, specie nel caso quest’ultima possa esse-
re usata come mezzo di coercizione o pressione in politica estera 
(Benson & Sicilia, 2023). La tutela degli interessi economici italiani 
deve includere anche considerazioni verso una riduzione dei rischi 
di eccessiva interdipendenza sia riguardo ad una rivalutazione di 
alcuni rapporti economici, sia riguardo la protezione di beni imma-
teriali quali il know-how tecnologico o beni ad alto valore strategico. 

Sotto il primo profilo, occorre sottolineare come l’Italia sia dipen-
dente da esportazioni cinesi in diversi settori economici, in moltepli-
ci livelli della supply chain. L’UE tramite la Strategia Europea per la 
Sicurezza Economica (Commissione Europea, 2023) si prefigge tra 
i vari obiettivi quello di lavorare assieme ad altri partner extra-eu-
ropei per il rafforzamento e la resilienza delle supply chain globali 
contro possibili shock. In questo, la regione dell’Indo-Pacifico e in 
particolare economie emergenti come l’India, il Bangladesh e pa-
esi della regione dell’ASEAN, quali il Vietnam, possono costituire 
possibili destinazioni “amiche” per forniture e possibili investimenti 
nella regione. Iniziative quali il Global Gateway possono considerar-
si come alternative volte a guadagnare fiducia e consenso di alcuni 
paesi emergenti dell’Indo-Pacifico, offrendo loro un’alternativa alla 
BRI, nonché una via di fuga a un futuro di eccessiva dipendenza eco-
nomica nei confronti di Pechino (Gerstl, 2023).

Occorre tuttavia sottolineare come, nonostante de-risking e il 
cosiddetto friend-shoring (la ristrutturazione delle catene del valo-
re per includere nazioni considerate più simili e, quindi, amiche) 
siano politiche da perseguire nel perseguimento della protezione 
degli interessi economici nazionali nella regione dell’Indo-Pacifi-
co, è ancora prematuro stabilire se effettivamente Roma stia attiva-
mente perseguendo una tale politica, specie in relazione alla RPC.
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5. Friend-shoring, dove?

Il grafico in Figura 2 mostra come le sub-regioni dell’Indo-Pa-
cifico possano giocare un ruolo cruciale nelle strategie di de-risking 
e, eventualmente, di friend-shoring dell’Italia, in diversi ambiti, 
come valide alternative alla RPC. Le varie aree dell’Indo-Pacifico, 
Nordest Asiatico (NeA), Sudest Asiatico (SeA), Oceania e Isole Pa-
cifiche (OeIP), Subcontinente Indiano (SI), mostrano come Roma 
non si affacci a questa macroregione in maniera uniforme, bensì 
la natura della bilancia commerciale muta in maniera strutturale 
da zona a zona. Tendenzialmente, è possibile notare come l’Italia 
sperimenti un deficit commerciale nei confronti di questi Paesi, 
anche non considerando la Cina all’interno del computo (Figura 
1). Tuttavia, se in alcuni settori Roma è in deficit principalmente 
con il SeA, in altri casi lo è con il SI.

Inoltre, è di ancor più fondamentale importanza notare come la 

Figura 2. Bilancia commerciale su base subregionale. Anno di riferimento: 2022. 
Elaborazione degli autori.
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sezione XVI, Machinery and mechanical appliances è in estremo de-
ficit commerciale per quel che concerne il NeA, ma segna un surplus 
con le altre zone della regione. Analogamente anche settori come 
il VI, Products of the chemical or allied industries, il XVII, Vehicles, 
aircraft, vessels and associated transport equipment, XVIII, Optical, 
photographic…18 e XX Miscellaneous manufactured articles, presen-
tano un caso simile. Eccezion fatta per le sezioni IV, VIII, e X, rispet-
tivamente Prepared foodstuffs…19, Natural or cultured pearls…20 e 
Pulp of wood…21 all’interno delle quali Roma possiede un surplus 
con tutta la regione indopacifica, il deficit commerciale nelle altre se-
zioni non si presenta in maniera uniforme. I settori dall’I al III 22 mo-
strano un deficit principalmente col SeA, mentre nei XI Textiles and 
textile articles, XII Footwear…23 e XV Base metals and articles of base 
metal, sebbene il NeA rappresenti una componente rilevante, SeA e 
SI occupano porzioni rilevanti del deficit commerciale italiano.

Infine, le divisioni geografiche menzionate sono facilmente 
spiegabili dalla serie di accordi commerciali regionali, che inclu-
dono l’ASEAN per il Sud-Est Asiatico, la South Asian Free Trade 
Area (SAFTA) per il Sud Asia e il Pacific Islands Forum (PIF) per 
l’Oceania e le Isole del Pacifico. Mentre la SAFTA è effettivamente 
un accordo di libero scambio, l’ASEAN include una FTA tra i suoi 
stati membri, estesa a nazioni esterne come Australia, Cina, Corea 

18 … cinematographic, measuring, checking, precision, medical or surgical instru-
ments and apparatus; clocks and watches; musical instruments.
19  … beverages, spirits and vinegar; tobacco and manufactured tobacco substi-
tutes.
20 …  precious or semi-precious stones, precious metals, metals clad with precious 
metal and articles thereof; imitation jewelry; coin.
21  …  or of other fibrous cellulosic material; recovered (waste and scrap) paper or 
paperboard; paper and paperboard and articles thereof.
22 Live animals; animal products (I), Vegetable products (II), e Animal or vege-
table fats and oils and their cleavage products; prepared edible fats; animal or 
vegetable waxes (III).
27 … headgear, umbrellas, sun umbrellas, walking-sticks, seat-sticks, whips, ri-
ding-crops and parts thereof; prepared feathers and articles made therewith; arti-
ficial flowers; articles of human hair.
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del Sud, Giappone e Nuova Zelanda con la ratifica della Regional 
Comprehensive Economic Partnership (RCEP) nel 2021. Il PIF, seb-
bene non focalizzato primariamente sull’economia, include paesi 
che hanno sottoscritto il Pacific Island Countries Trade Agreement 
(PICTA). Al momento, non esistono FTA che coinvolgano esclusi-
vamente Cina, Corea del Sud e Giappone, anche se esiste il Trilate-
ral Cooperation Secretariat (TCS) che mira a stabilire tale accordo.

L’esistenza di FTA è di notevole importanza dal momento che 
i requisiti tecnici specificati al loro interno giocano un ruolo cru-
ciale nella regolamentazione del commercio internazionale dei pa-
esi coinvolti. Conconi et al., (2018) dimostrano come le regole di 
origine del NAFTA abbiano spostato l’acquisto di beni intermedi 
delle aziende messicane dai paesi terzi verso Canada e USA. Inol-
tre, l’efficacia di queste regole varia a seconda della loro specificità, 
influenzando in modi diversi l’integrazione economica, a volte fa-
vorendo la centralizzazione, altre volte incentivando la decentra-
lizzazione (Bombarda & Gamberoni, 2019).

6. La disciplina del dual-use

Un altro settore parte della Strategia Europea per la Sicurezza 
Economica è connesso alle esportazioni di beni e know-how di du-
plice uso. Tali beni sono detti dual-use, data la loro peculiare carat-
teristica di poter essere utilizzati sia ad uso civile che militare, e co-
stituiscono un settore critico per qualsivoglia trategia economica. 
Infatti, l’emergere di nuove tecnologie come risultato dell’innova-
zione ha reso più complessa e delicata la distinzione tra beni civili 
e militari, rendendo di cruciale importanza il controllo del flusso di 
tali beni (Glossermann, 2023), sia per ragioni umanitarie che stra-
tegiche. I beni dual-use sono al centro delle attenzioni dell’UE, che 
ha armonizzato la disciplina a partire dal 2009, e periodicamente 
aggiorna le liste di beni oggetto di tale disciplina.

Se storicamente la natura militare del bene duale è stata oggetto 
di preoccupazioni circa possibili usi impropri ed in violazione di 
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regole e principi umanitari, le recenti frizioni tra Cina e comunità 
euro-americana riguardanti furti di tecnologia e, più in generale, 
i programmi di armamento da parte della RPC hanno portato a 
riconsiderare la natura strategica di tali beni, specialmente per i ri-
schi riguardanti i trasferimenti di know-how strategico per il man-
tenimento non soltanto del vantaggio militare del paese esportato-
re, ma anche della sua rilevanza nelle catene del valore. Attraverso 
l’individuazione di liste di beni dual-use e di rilevanza strategica da 
sottoporre a licenza di esportazione, concessa a livello nazionale, i 
Paesi membri possono esercitare un controllo sui trasferimenti di 
beni di rilevanza strategica nelle supply chain globali. 

7. Conclusioni

Così come sottolineato da Dell’Era & Pugliese (2024), l’Italia ha 
adottato un approccio multilaterale, in aggiunta alle consuete rela-
zioni bilaterali, nella sua politica verso l’Indo-Pacifico; mentre si im-
pegna a rafforzare i legami di sicurezza con nazioni come Corea del 
Sud, Vietnam e Filippine, è fondamentale preservare questa strategia 
multilaterale e continuare la collaborazione con le organizzazioni re-
gionali. Per quel che riguarda la sfera economica, il discorso non è 
del tutto dissimile. La competizione economica sino-americana, ma 
per quel che concerne l’UE anche l’invasione russa dell’Ucraina, ha 
comportato una rivalutazione delle supply chain in chiave securita-
ria, riassunta dal concetto di de-risking (Paba, 2024).

Dal punto di vista del commercio internazionale, il ruolo delle 
FTA è predominante, come si è avuto modo di vedere precedente-
mente. Tuttavia, come notato da Leeg (2014), all’interno del pro-
cesso negoziale dell’UE sono Commissione e Consiglio a rivestire 
un ruolo predominante. Questo lascia un certo margine di mano-
vra ai nostri ministri per cercare di influenzare le negoziazioni in 
modo tale da definire condizioni di accesso a regimi preferenziali 
tariffari che vadano a portare benefici sulla base delle peculiari ca-
ratteristiche del nostro commercio regionale nonché a ridurre il 
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deficit commerciale – a tratti significativo – sofferto da Roma nelle 
sue relazioni con i Paesi indo-pacifici.

Se osserviamo la Figura 3, diversi sono i trattati UE in adozione, 
in stato negoziale o di sospensione. L’Italia può agire all’interno del 
processo negoziale con questi Paesi in modo da garantirsi tariffe 

Figura 3. Accordi commerciali dell’Unione Europea. Fonte: sito Commissione Eu-
ropea

preferenziali per l’importazione di quei beni che, in Figura 2, mo-
strano una bilancia commerciale negativa in base alle sezioni doga-
nali. Ogni Paese mostra delle peculiarità e delle situazioni regionali 
diverse. È fondamentale comprendere dunque come i vari accordi 
si sviluppino nelle loro componente politiche ed economiche in 
modo tale da massimizzarne la profittabilità per le imprese italiane 
nell’Indo-Pacifico.

Infine, in assenza di politiche industriali nella disciplina comu-
nitaria e il teorico divieto di imposizione di dazi all’interno della 
comunità internazionale, è necessario comprendere come la natura 

m. piasentini - a. vesprini



57

il ribilanciamento asiatico dell’italia

duale di determinati beni possa influenzare il commercio tra Stati 
nelle componenti politiche ed economiche. Il regime del dual-use, in 
questo senso, è fondamentale nel determinare quali beni siano con-
siderati finalizzati alla produzione di armamenti e quali no e di con-
seguenza restrizioni quantitative alla loro esportazione, che di fatto 
vanno a sopperire l’assenza di dazi su beni considerati strategici.

Concetti chiave

• De-risking e friends-shoring rappresentano il cardine su cui 
l’Italia deve strutturare le proprie iniziative economiche all’interno 
della regione indo-pacifica. La competizione sino-americana, così 
come la rottura delle supply chain globali ad opera della pandemia di 
Covid-19, hanno condotto gli Stati ad una revisione delle proprie ca-
pacità produttive e di approvvigionamento di beni intermedi e finali.

• Il commercio italiano nell’Indo-Pacifico è caratterizzato da no-
tevoli differenze se si prendono in considerazione le diverse aree che 
compongono la macroregione; pertanto, è opportuno considerare 
strategie ad-hoc che riconoscano le peculiarità e la natura degli scambi 
con i vari attori che compongono questa cruciale parte del mondo.

• La natura dei beni gioca un ruolo fondamentale nella defi-
nizione di politiche strategiche economiche e viene determinata 
da questioni di natura tecnico-politica. In questo contesto, l’Italia 
deve rafforzare il coordinamento europeo e nazionale circa le mo-
vimentazioni di beni dual-use, e continuare a monitorare le tecno-
logie duali in uscita dal territorio nazionale valutando l’opportuni-
tà strategica, oltre che umanitaria, di autorizzare tali flussi.
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